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LIBERATE IL MIO PAESE
IL DEBITO STRANGOLA
IL NOSTRO RINASCIMENTO

YOUSSOU N’DOUR
CANTANTE DEL SENEGALIL VIAGGIO

QUELLE CAPITALI
IN MOVIMENTO

TONI FONTANA

Q uasi otto mesi fa mi trovavo in una enorme piazza nel cen-
tro di Colonia e, tra un nugolo di fotografi e di giornalisti,
stringevo la mano al cancelliere Schröder. Il Cancelliere si

trovava a Colonia in rappresentanza del G-7, l’assise più esclusiva
del mondo che raccoglie i leader delle sette nazioni più potenti del-
la terra, Italia compresa. Io mi trovavo a Colonia in rappresentanza
della campagna Giubileo 2000 e dei 17 milioni di sostenitori che
avevano firmato una petizione per la cancellazione dei debiti dei
paesi più poveri. I leader del G-7 e i loro vertici annuali hanno il
potere di prendere decisioni che esercitano una influenza diretta
sui miei amici e vicini di casa che abitano a Dakar. Una di queste
decisioni è quella di continuare ad esigere il pagamento dei debiti
da parte delle persone più povere del mondo. Prendiamo il Senegal.
Attualmente ogni uomo, donna e bambino ha un debito di 2.686
franchi francesi nei confronti del ricco occidente. Per far fronte a
questo debito vengono sottratte le già scarse risorse alle scuole, agli
ospedali e all’acqua potabile. In Francia tutti sanno che un buon si-
stema scolastico è cruciale per lo sviluppo. In Senegal solamente il
33% della popolazione è alfabetizzata eppure ogni anno spendiamo
più denaro per il servizio del debito che per la scuola. Il Senegal
non è solo. Nel secolo scorso il nostro continente è stato flagellato
dalla tratta di giovani africani venduti e spesso morti per costruire il
nuovo mondo. Gli attuali metodi consistenti nel sottrarre risorse fi-
nanziarie all’Africa sono meno visibili, ma hanno i medesimi effetti
letali. Secondo le stime Onu, 7 milioni di bambini muoiono ogni
anno a causa della situazione del debito. Entro il 23 febbraio, nel
bel mezzo del Festival di San Remo, morirà nel terzo mondo a causa
del debito il milionesimo bambino del 2000. Il debito è diventato a
tutti gli effetti la moderna schiavitù. Molti africani fanno fatica a
comprendere in che modo le catene del debito che ci rendono
schiavi. La gente sa che la vita diventa più difficile, ma non capisce
il perché e rimane stupefatta quando viene a sapere quale è l’am-
montare del debito del continente africano. Troppo spesso il debito
è stato un gioco silenzioso e mortale giocato dalle elite nei paesi
creditori e nei paesi debitori. Governi come quello italiano hanno
concesso molti prestiti per ragioni politiche sostenendo dittatori
corrotti come Mobutu nello Zaire. La gente non ha visto un cente-
simo di quel denaro, ma deve sopportarne conseguenze e costi. Sia-
mo all’inizio del millennio e mi sembra il momento adatto per
spezzare le catene del debito. Giubileo 2000 è una campagna visio-
naria che auspica che l’anno 2000 sia dedicato della cancellazione
del debito. Il successo di questa campagna comporterebbe per il Se-
negal la possibilità di investire finalmente sulla sua gente. In po-
chissimo tempo la campagna ha inciso sull’opinione pubblica e po-
litica. In Italia la campagna ha raccolto 400.000 firme in quattro
mesi. In Africa i sostenitori hanno organizzato partite di calcio per
far conoscere il problema. Personalità di spicco, dal Papa a Muham-
mad Ali, hanno appoggiato la campagna. La loro pressione colletti-
va ha indotto le nazioni del G-7 a Colonia a promettere la cancella-
zione di debiti per 640 miliardi di franchi francesi. Sembra una in-
gente somma di denaro. È stato senza dubbio un passo importante,
ma resta meno di un terzo del debito totale dei 52 paesi più poveri
del mondo. È giunto il momento che l’Italia si ponga alla testa di
questo movimento. L’Africa è un continente disperatamente impo-
verito. Non di meno viaggiando scorgo anche importanti segni di
speranza. Malgrado tutti gli ostacoli, gli africani hanno continuato
a battersi per la giustizia e la dignità della nostra gente. Leopold
Senghor, il nostro poeta nazionale e primo presidente, verso la me-

tà del ventesimo secolo fu alla testa della
lotta per l’indipendenza culturale e politica.
Gli abitanti del Sud Africa hanno sconfitto
l’apartheid. Di recente il presidente Mbeki
ha parlato di «rinascimento africano». Sono
certo che la cancellazione del debito potreb-
be rappresentare un passo importante sulla
strada della rinascita del continente. Abbia-
mo bisogno del vostro appoggio e della vo-
stra solidarietà. La crisi del debito provoca
ogni giorno la morte di 19.000 bambini.
Ciampi e D’Alema hanno entrambi suggeri-

to modi attraverso i quali l’Italia potrebbe cancellare il debito. Sono
proposte che accogliamo con favore, ma che sono lungi dal recepi-
re le esigenze dei paesi indebitati. L’Italia dovrebbe cancellare tutti i
debiti dei 52 paesi più poveri. Il 2000 segna un momento storico.
La cancellazione dei debiti consentirebbe all’Italia di contribuire ad
organizzare una riunione dei leader mondiali con l’obiettivo di da-
re una riposta alle speranze di molta gente e di concludere sul debi-
to un accordo che permetterebbe finalmente all’Africa di affrontare
le sfide del ventunesimo secolo. C’è un modo migliore per iniziare
il nuovo millennio?

TraduzionediCarloAntonioBiscotto

A lbertoMoravia,cheamaval’Africa,eraso-
lito dire che lì «la natura domina l’uomo»
mentre qui, in Occidente, «l’uomo domi-

na la natura». In Africa tutto è grande, le distan-
ze, la tragedie che assumono rapidamente di-
mensioni bibliche come in Ruanda, la dispera-
zione, gli effetti delle inondazioni odella siccità
edelladesertificazionechecancellanointerere-
gioni, la gioia e l’allegria di gente che non ha
nulla, ma canta e balla e sopravvive. Per molti
l’Africaè«lagentechecammina».

Nelle grandi capitali, da Nairobi a Maputo,
milioni di persone diventano ad ogni ora del
giorno un fiume in piena che si muove, a piedi.
Perun occidentale tuttociòèsorprendentee in-
comprensibile perché per noi l’idea del movi-
mento è associata al motore, alla combustione,
allafretta,adunoscopo.

Per quanto ancora milioni di africanicammi-
neranno a piedi nudi? Per quanto ancora l’Afri-
ca resterà ai margini del pianeta globalizzato?
Un recente studio dell’Economist Intelligence
Unit afferma che il 2000 sarà l’anno del decollo
per alcuni paesi africani, prevede una crescita
del 10% per il Mozambico, dell’ 8.9% per il Bo-
tswana, dell’8% per l’Angola e del 5% per altri
paesi quali il Senegal e l’Uganda. Ma come si
concilia questo ottimismo col fatto che 13 mi-
lioni di africani sono statiuccisidall’Aids?Econ
ildeficitdellabilanciadeipagamentidell’Ango-
la che per quest’anno dovrebbe raggiungere
quota1070milionididollari?

Questa è l’Africa che Walter Veltroni vedrà
neiprossimi giorni.GuineaeCostad’Avorioso-
noduepaesiattraversatidaconvulsionielacera-
zioniprofonde,marestano,perassurdo, imeno
devastati tra quellidella regione occidentaledel
continente. Le guerre in Liberia, Sierra Leone e
Giunea Bissau, hanno provocato fiumane di
profughi che si sono riversate da un paese all’al-
tro, attraversando frontiere «anglofone» e
«francofone»tracciatecolrighelloaitempidelle
colonizzazione. A Conakry e Abidjan arriva l’e-
co di questi conflitti che catapultano ovunque i
lorosfollati tra iqualivi sonoibambinireclutati
a forza e costretti a combattere e ad uccidere. La
stessa disperazione è scritta sui volti della gente
che popola le periferiepoverediNairobi,chesa-
lutaognigiornopadreAlexZanottelli aKorogo-
cho, tra le baracche che circondanoun’immen-
sadiscarica.

A Nairobi giungono gli echi delle guerriglie
che continuanoa lacerare ilpaese più disastrato
delmondo:laSomaliaconisuoicapiclanperen-
nementeinlottatraloro.ANairobisi trattaperil
Sudan, spezzato in duedallaguerra tra il sud cri-
stianoeanimistae ilnordmusulmanodoveè in
corso la resa dei conti tra i militari e gli ispiratori
del fondamentalismochesi raccolgonoattorno
alladiscussafiguradiAl-Tourabi.Enellacapitale
keniota c’è il quartier generale dell’Onu, un
grande centro secondo per importanza e di-
mensioni solo al Palazzo di Vetro e alla sede di
Ginevra. A «U.N. Gigiri» si decidono le strategie
per tutta l’Africa, si definiscono le missioni e i
compiti dei caschi blu. Angola e Mozambico,
dopo aver raggiunto l’indipendenza negli anni
settanta quando la «rivoluzione dei garofani»
cambiò il volto del Portogallo non hanno mai
trovatopace.

L’Angola in particolare è un paese ricchissi-
mo, possiede diamanti e petrolio in grande
quantità. E per questo si combatte e i ribelli del-
l’intramontabileSavimbiproseguonounaguer-
ra infinita nonostante la condanna dell’Onu.
Anche qui immancabilmente grandi masse di
poveri affamati pagano le conseguenze della
mancatapace.InMozambico,alcontrario,idue
schieramenti rivali un tempo sponsorizzati dai
blocchi della Guerra Fredda hanno definito un
equilibriocheregge,purtracontraccolpie litigi.
In entrambi i casi il vero problema è rappresen-
tato dal debito che soffoca ogni tentativo di im-
primere un’accelerata allo sviluppo. Per ora è la
forte economia sudafricana a guidare il timido
decollodegliaffariedeicommerciaMaputo.

EThaboMbeki,ildelfinodiMandela,chegui-
da il Sudafricaèil solodirigentedelcontinentea
fare i conti con problemi di tipo «occidentale»:
le privatizzazioni dei giganti dell’industria pub-
blica, la flessibilitàdelmercato del lavoro, la lot-
ta alla criminalità. L’Africa ha oggi soprattutto
bisognodipace.

Gli avvenimentidei primianni novantahan-
no riportato indietro le lancette della storia. Fi-
nita l’epoca dei movimenti di liberazione con il
lorobagagliodisperanzedicambiamento,laSo-
maliaeilRuandahannoripropostounAfricadi-
laniata dai conflitti per il potere ispirati da ideo-
logiedello sterminio,dallavolontà dieliminare
e sopprimere chi appartiene ad un clan rivale o
adun’etniaavversaria.Èstataunagravesconfit-
tapertutti,soprattuttoperglioccidentali.

Ora si assiste ad un ritorno della «politica».
Nelson Mandela lavora per la pace nei Grandi
LaghiassiemeaS.Egidio,KofiAnnanhadefinito
«prioritario» l’impegnodi tutte lestruttureOnu
perrisollevareidestinidell’Africa, l’ambasciato-
re americano all’Onu, Holbrooke, ha assicurato
un nuovo impegno della Casa Bianca nel conti-
nente.

Il viaggio di Walter Veltroni, che rappresenta
l’Internazionale Socialista, anticipa di poche
settimane il primo vertice Europa-Africa che si
terrà al Cairo ai primi di aprile. In quell’occasio-
nesiparleràdeiconflitti,dellapovertà,dell’Aids
edellaglobalizzazione.
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L’ARTICOLO ■ MARIO MARAZZITI, Comunità di Sant’Egidio

La speranza di un continente «cancellato»
L a Comunità di Sant’Egidio vive

da tempo un legame profondo
con l’Africa, fin da quando, ne-

gli anni Settanta, cominciavano ad
arrivare nel nostro paese i primi im-
migrati. Come restare insensibili di
fronte alle domande concrete di chi
era costretto ad abbandonare la pro-
pria terra per la guerra, la fame, l’in-
giustizia? Ma Sant’Egidio ha sempre
camminato fino ad oggi guardando
al continente sull’altra sponda del
Mediterraneo.

Nata nel ‘68 quando se ne parlava
più spesso e quando nella Chiesa del
Concilio Vaticano II maturavano at-
tenzione e sensibilità nei confronti
del «continente giovane», la Comu-
nità non se n’è dimenticata negli an-
ni successivi. Basta pensare alla pace
in Mozambico, raggiunta nel ‘92 gra-
zie alle trattative avviate da Sant’Egi-
dio, fino al negoziato per il Burundi
e a tante iniziative in molti altri pae-
si tra cui l’Algeria e il Sudan, che pro-
prio pochi giorni fa hanno fatto gua-
dagnare alla Comunità l’importante
riconoscimento del premio Hou-
phouet-Boigny per la pace dell’Une-
sco. Ci sono anche altri interventi.
Nelle prossime settimane partirà il
più ampio progetto mai effettuato di
lotta all’Aids in Africa, portato avanti
da Sant’Egidio e finanziato dalla coo-

perazione internazionale. Ma non
c’è solo questo lavoro. C’è di più. In
tutto il continente sono nate nume-
rose comunità di Sant’Egidio, tutte
composte e guidate da africani che
lavorano per l’Africa, che si preoccu-
pano delle ingiustizie e della povertà
delle loro regioni. E che non punta-
no al Nord del mondo, all’emigrazio-
ne, come unica àncora di salvezza. In
altre parole, giovani che vedono il
loro futuro nei Paesi in cui vivono.

È vero che oggi, all’alba del nuovo
Millennio, l’Africa vista dall’Italia e
dall’Europa sembra molto più lonta-
na di ieri. Se ne parla molto meno
degli anni Sessanta, quando i paesi
che si erano appena liberati dal colo-
nialismo sembravano votati ad un
rapido sviluppo, grazie anche alle lo-
ro ricchezze naturali. Rappresentava
allora, quel continente, il 9 per cento
del commercio mondiale.

Oggi la percentuale è scesa al 3 per
cento. Pesano su questo bilancio ne-
gativo le tante guerre che attraversa-
no il continente, come l’ultima,
quella che colpisce la Repubblica De-
mocratica del Congo, che ormai
coinvolge tutti i paesi della regione.

E pesa come un macigno l’Aids,
con il triste primato dei due terzi dei
casi mondiali. Ripetono in tanti: «È
solo un continente alla deriva».

Ma davvero l’Africa è così lontana,
così «estranea» alle nostre vicende?
La storia di Yaguine e Fodé, i due ra-
gazzi della Guinea Conakry morti sul
carrello di un aereo mentre tentava-
no di raggiungere il Belgio, ci dimo-
stra invece, anche se lo neghiamo o
non ce ne accorgiamo, che c’è un
grande legame. La lettera-testamento
che ci hanno lasciato ci sveglia dal-
l’illusione di poter vivere nella for-
tezza-Europa, come se l’Africa non
esistesse. Sono poche frasi semplici e
dignitose con cui ci si rivolge ai «Re-
sponsabili dell’Europa» non per
chiedere la ricchezza, ma l’essenzia-
le, cioè permettere ai giovani africani
di studiare, crescere, essere curati
quando si sta male, in altre parole
avere alcuni diritti primari, avere la
base per poter guardare al futuro.

L’Africa si rivolge al Nord del mon-
do, l’Africa ha bisogno di essere aiu-
tata. Per tanti motivi: perché l’Euro-
pa ricca e piena di strumenti e valori
come quelli della democrazia e del
welfare non può restare insensibile
all’agonia di interi popoli. E a volte
basterebbe anche poco per dare ri-
sposte concrete. O, se vogliamo, an-
che per motivi più utilitaristici.

Dare una risposta alle domande di-
sperate dei due ragazzi guineani, ri-
battezzati nel loro paese «les marty-

res de l’Afrique», è anche una via ob-
bligata se si vuole allentare la pres-
sione migratoria verso il Nord del
mondo. Ma non è vero che è impos-
sibile, come dicono tanti, che gli afri-
cani prendano in mano il loro avve-
nire.

Lo dimostra l’esperienza delle no-
stre Comunità in Africa. L’esempio
del Mozambico è significativo. È da
Roma che è partita la scelta nel ‘90 di
intraprendere la via del negoziato
che portò nel ’92 alla pace tra il go-
verno e la guerriglia della Renano.
C’era un debito da colmare nei con-
fronti di un paese che in 16 anni di
guerra civile aveva avuto un milione
di morti. Era difficile, ma doveroso e
possibile grazie anche ai contatti che
da anni Sant’Egidio aveva stabilito
con quel paese. E anche perché fino
allora tutti i tentativi di trovare un
accordo avviati in Africa erano falliti.
Ma oggi Sant’Egidio in Mozambico
vuol dire soprattutto migliaia di gio-
vani mozambicani di tantissime città
che si prendono cura dei bambini
più poveri delle bidonville, in questi
giorni colpite da una disastrosa allu-
vione. Oppure studenti che si recano
nel carcere di Pemba (città nel Nord
del paese) a visitare prigionieri che
rischiano la vita per le condizioni di
detenzione, in attesa di un giudizio

che per molti non arriverà mai.

E ancora, in Costa d’Avorio, liceali
che diventano amici dei mendicanti
disprezzati da tutti perché vivono di
elemosina e che solidarizzano con gli
immigrati del Burkina Faso cacciati
da regioni in cui vivevano da sem-
pre. Oppure studenti che in Guinea
Conakry, il paese di Yaguine e Fodé,
fanno assemblee nelle scuole per
spiegare che c’è un futuro anche per
l’Africa. E in molti altri paesi tanti
giovani che aiutano i bambini di
strada a lottare contro una mentalità
di violenza e i pregiudizi dell’am-
biente attorno a loro. Cristiani amici
dei poveri, che sono spesso musul-
mani, universitari e lavoratori che si
ritrovano insieme al di là delle etnie
di origine. Fatto molto raro nella
maggior parte del continente. Testi-
monianze che contribuiscono alla
coabitazione e alla pace. È l’Africa
che comincia a costruirsi un futuro
diverso.

È ancora poco forse. Ma è tanto di
fronte a chi ripete che «non c’è spe-
ranza». Una mano tesa dal Nord che
è importante, necessaria. Tante brac-
cia che lavorano nel Sud. E insieme
si può uscire dal tunnel dell’indiffe-
renza, dalla politica miope delle por-
te chiuse.


